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Rifugi segreti e capanne sugli alberi 

-  Cosa ricordi della tua formazione alla lettura e delle tue letture infantili?

Amavo molto la lettura già da bambina, anche perché non avevo la televisione, per consapevole scelta dei miei genitori, e quindi la mia evasione fantastica, il mio rifugio segreto erano i libri (ma anche gli alberi sui quali mi arrampicavo e costruivo capanne anti-zio come quelle di Qui Quo Qua!) Amavo molto i miti greci che ho scoperto prima in un vecchio libro, che credo s’intitolasse “La storia delle storie del mondo”, e poi direttamente nell’Iliade che tenevo sul comodino come una Bibbia. E poi ricordo un’amatissima edizione illustrata e ridotta de “Il mago di Oz” che poi, divenuta maestra, leggevo sempre ai miei alunni in prima elementare.

-  E le tue letture adulte? Cosa ami leggere? Quali libri metteresti in valigia per un lungo viaggio?

Per un po’ sono andata a periodi: c’è stato quello di Cesare Pavese, quello della Yourcenar e quello di Garcia Màrques. Adesso spazio molto, leggo sia libri per adulti che libri per ragazzi e di tutti i generi, a parte i saggi che non leggo affatto. In valigia metterei dei libri che non ho ancora letto, consigliati da amici di cui mi fido. Non è ancora tempo di riletture anche se, prima o poi, mi deciderò a farle perché ho letto libri importanti troppo precocemente. Per esempio ho letto l’Ulisse di Joyce a sedici anni e chissà cosa ci ho capito, e comunque credo che ogni libro ci appaia diverso letto in momenti diversi della vita, per cui la rilettura può essere una riscoperta, una sorpresa o una delusione. 

-  Leggi anche ciò che scrivono gli altri autori di libri per bambini e ragazzi?

Per un certo periodo ho letto moltissima letteratura per ragazzi perché collaboravo con un gruppo teatrale con cui si faceva animazione della lettura e presentazioni di libri nelle biblioteche. Insomma, mi consideravo un’esperta. Adesso non seguo più le nuove uscite con l’attenzione di un tempo ma leggo sempre gli autori che m’interessano o i libri che più m’incuriosiscono.

- Che giudizio dai, dal tuo punto di osservazione, dello stato della letteratura ragazzi italiana oggi?

Vedi più luci o ombre? Se c'è una "crisi", da che cosa dipende?

(C’è più spazio oggi per gli autori italiani che infatti sono in crescita. Anche oggi gli editori traducono molto dall’estero, ma sono più attenti agli autori italiani e più interessati a pubblicarli, forse perché si sono accorti che il classico “incontro con l’autore” promosso da scuole e biblioteche, che per ovvi motivi non si può fare con un autore straniero, è un buon mezzo di diffusione del libro e di propaganda e pubblicità indirette per la casa editrice. Noi autori italiani teniamo il contatto diretto col pubblico, abbiamo il polso della situazione. Ciò non toglie che in Italia, a differenza che in altri paesi, siamo pur sempre ritenuti scrittori di serie B rispetto agli scrittori per adulti e non abbiamo pari attenzione e pari dignità.) Comunque l’offerta della letteratura ragazzi oggi è ampia, anche troppo, non è facile orientarsi nelle scelte se non si è esperti, e tra le chicche e le perle si trova anche molta spazzatura. Molti, specialmente i grandi editori, puntano su prodotti più commerciali e sulla quantità più che sulla qualità. Si dice che i ragazzi non leggano, ma in realtà leggono molto meno gli adulti. La “crisi” o le ombre si chiamano semplicemente “Italia”: siamo sempre agli ultimi posti per quello che riguarda la cultura. 

-  Come è nato in te il desiderio di scrivere?

Non so, sembra nato con me. Già da bambina scrivevo romanzi a quattro mani con un cuginetto e organizzavo gare di poesia nelle giornate di pioggia.

-  Che importanza ha avuto la tua esperienza nella scuola? In che modo ha influito sul tuo essere scrittrice?

L’esperienza nella scuola è stata importante per la mia scrittura, ha significato un contatto diretto e quotidiano con i bambini, col loro mondo, col loro immaginario. Mi ha aiutato a restare “bambina dentro”, a riprodurre lo stupore incantato dell’infanzia che non era solo un ricordo ma una frequentazione quotidiana. 

- Che consiglio daresti a chi lavora ancora nella scuola e vorrebbe tarsmettere ai suoi alunni il vizio di leggere?

Consiglierei di leggere, se già non l’ha fatto, “Come un romanzo” di Daniel Pennac e di seguire i suoi appassionati e appassionanti consigli, primo fra tutti “leggere ad alta voce”, regalare la lettura senza nulla chiedere in cambio.

-  E la tua esperienza editoriale e redazionale (Dai tempi di "Leggo leggo"...)?

Mi ha lasciato in eredità la passione per l’oggetto libro tutto intero: grafica, illustrazione e testo. Sono quindi un’autrice rompiscatole che non si limita a consegnare il suo dattiloscritto, ma vorrebbe mettere il becco in ogni aspetto della produzione, un’autrice che guarda la font, l’interlinea, l’equilibrio di testo-immagine, la qualità di stampa, ecc. 

-  Un’altra esperienza importante è il rapporto con il teatro: che cosa ha significato e significa per te?

Il teatro è per me una grande passione e credo sia un altro segnale del fatto che amo la contaminazione tra i vari linguaggi artistici: come nel libro mi piace che il testo si coniughi all’immagine, qui, nel teatro, la scrittura deve sposarsi col gesto, con le luci, con la musica, col corpo dell’attore. Ha inciso anche nella mia scrittura narrativa perché, mentre scrivo, ho sempre presente la riproposizione orale, letta o recitata, del testo. Mi ha dato una maggior attenzione al ritmo, al suono.

-  Da "La principersa", il tuo primo libro pubblicato, hai fatto molta strada! E' rimasto vivo nella tua produzione il rapporto con l'immaginario fiabesco. Perchè?

Perché la fiaba è e rimane un incredibile serbatoio di simboli. Potrei rispondere a questa domanda con una citazione di Calvino che ha definito le fiabe “il catalogo dei destini dell’umanità”.

- Tra gli altri ingredienti della tua scrittura, quali sono i più importanti?

L’umorismo, il surreale, il gioco di parole e la poesia. 

- Come nascono i tuoi libri, come ci lavori? (scrivi a penna, al computer, rivedi e limi molto....)

I miei libri spesso nascono da spunti reali che poi trasformo in modo fantastico. Scrivo a penna perché il flusso delle idee e del linguaggio per me è legato a quello della mano che scrive, non potrei creare al computer che uso solo per ricopiare.

 Quali sono i tuoi libri a cui sei più legata e che consiglieresti a chi vuole conoscerti?

I libri sono come i figli che si amano in ugual modo, uno perché è il primo, l’altro perché è l’ultimo nato… Comunque per chi ama il gioco di parole “Principerse e filastrane”, per chi vuole vedere le mie due opposte anime, affrontando lo shock del contrasto, “Sporche storie” e “Incanti”, due libri usciti insieme che tutti dicevano “non possono essere stati scritti dalla stessa penna!”

- Tra i tuoi libri che sono stati più apprezzati, c'è sicuramente "Ma che razza di razza è?" ma il tema dello ambiente ("Sporche storie") e dell'intercultura torna in molti altri libri. E' giusto che attraverso delle storie l'autore comunichi il suo messaggio sul mondo e sulla vita? Come evitare il didascalismo?

Il didascalismo si evita quando non si vuole insegnare niente in modo consapevole e intenzionale. Io mi sono stupita moltissimo quando ho letto le recensioni di “Orco qua, orco là” che mi attribuivano messaggi sull’emarginazione e sul fenomeno del bullismo. Io pensavo solo di aver scritto una storia sugli orchi piena di umorismo, giochi di parole e colpi di scena. Se sono gli altri a leggere messaggi tra le righe, vuol dire che trapela la personale etica dell’autore senza intenzionalità. Dove invece c’è intenzionalità (e questo è il caso di "Ma che razza di razza è?") bisogna avere la mano leggera per non cadere nella retorica. Io ho usato il trucco di far parlare un bambino piccolo, in bocca a lui il messaggio non è retorico, almeno spero.

- Un altro elemento importante della tua produzione è l'umorismo, come in "Orco qua orco là". Che cosa pensi del bisogno di ridere oggi (cfr. le varie collane umoristiche apparse recentemente)? Quali sono i segreti per scrivere libri umoristici?

L’umorismo per me è così importante che ne ho raccolte nel tempo un bel po’ di definizioni. Ne sparo alcune perché sono belle e possono svelare i segreti della scrittura umoristica: “L’humor è una piroetta della sensibilità.” “L’umorismo è la cintura di salvataggio nel mare della vita.” “L’umorismo rivela il lato serio delle cose sciocche e il lato sciocco delle cose serie.”

“L’ilarità è la distanza più breve tra due persone.”

- Che impressione ricavi incontrando classi e lettori nelle biblioteche dello stato della lettura o della promozione della lettura in Italia?

Il mio è un osservatorio privilegiato, le classi che incontro sono le punte di diamante, quelle dove si fa già promozione della lettura, se no non verrei chiamata ad incontrarle. 

- Ci puoi anticipare qualcosa sui tuoi programmi e desideri futuri?

Hanno poco a che fare con la scrittura e molto con una casa al mare ma, si sa, di fronte al mare si medita e si scrive molto bene.

- Quando non leggi e non scrivi, che cosa ti piace fare?

Guardare il mare, naturalmente, e tuffarmi nelle sue acque. Ma anche coltivare rose, andare in bicicletta, passeggiare mano nella mano con Sebastiano Ruiz Mignone, che è uno scrittore ma è anche il mio compagno, ascoltare musica, guardare film e guardare crescere i miei figli.

